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GIORNALE UMORISTICO CON ¥1GNETTE 
(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l'altre provincie del Regno Cent. 10,) 
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IL BASÏ0N i 

Dite quel che volete, naa per me, 
il Bastone ossia la Gramnoalica tede­
sca, è una grande scuola. 

Scuola ginnastica in primo luogo, 
perchè vediamo un uomo solo con il 
mulinello d* un buon legno tenersi a 
rispettosa disianza i quattro, i sei ed 
anco i dieci. Scuola politica, della quale 
si son pompiaciuli fino ad ora Y Au­
stria e Fraoceschino di Napoli Re co­
stituzionale! ! a beaiiOcazione dei loro 
fodelissimi sudditi. Scuola morale della 
quale hanno fallo molto uso le scuole 
pretine e fratrine, e perfino il Padre 
Chicca dei Frali Scolopj. 

Non lo conoscete Padre Chicca? 
Ve lo farò conoscere io. 

Chicca, in primo luogo, non è so­
prannome né nomignolo, ma un ca­
sato vero e proprio appartenente ad 

moro e quadrato * un frate giovane, 
("gli occhi fissi ed intenti, dai quali 
traspare Io ingegno altissimo!//con 
le nari grosse rapite al vocuero, al­
l' erpice ed alla marra, con le spalle 

falle apposta per un sacco di grano. 
Tale e cotale è Padre Chicca. 
Costui, giorni sono, comparve nan­

- i 

ti il Pretore in carne ed in ossa per 
avere duramente battuto un fanciullo, 
e porse al pubblico un curioso ed e~ 
dificante spettacolo della sua sacra 
persona. 

Il dibattimento ebbe luogo con 
grande ilarità, unita ad indignazione 
grandissima, e più di lutto fu ammi­
rala la faccia tosta del Frate che o­
biettò a tutta difesa il Codice scola­
stico di San Giuseppe Calasanzio, os­
sia il Codice del bastone. 

Se San Giuseppe Calasanzio avesse 
tra gli altri anco il vizio di dare, io 
non ve lo saperrei dire, ma e* mi par­
rebbe, gua, che la Grammatica del 
Padre Chicca» a questi lumi di luna, 
la dovesse esser passata di moda, 
come e'mi parrebbe che il Governo 
(con rispetto) con le scuole dei preti 
e dei frati, e'la dovesse far finita una 
volta e per sempre, se non vuol tirar 
su una generazione di stupidi, di bir­
banti e di gesuiti. 

Se Padre Chicca sia stato condan­

nato o assoluto, mi rimane ignoto per 
ora, ma qualunque possa esser la sen* 
lenza, il fatto non muta, — il Chicca 
è Chicca, i frati son sempre frati, il 
bastone è sempre bastone, ed è una 
grande scuola anche politica. 

l­o sa il Dott. Gherarducci, lo sa 
l'Avvocato Andreozzi, altri lo sapran­
no tra poco. 

E qui nasce la disputa diretta a 
statuire se il bastonare i codini più 
spudorati, sia bene o male. > 

Alcuni dicono: —­ Male, malissi­
mo, rispettale 1* opinione codina se 
volete sia rispettala la vostra/Liberia 
in tulio e per tutto. 

Altri all'opposto: — I codini sono 
impenilenli, finali, son camaleonti, 
zizzania e canaglia ; bisogna picchiarli 
con moderazione perchè imparino* 

Altri: — Ci vuol la lanterna, ci 
vuol la forca, ci vuol la corda. 

Tra queste opinioni, io rigetto te 
due estreme, ed amo quella di mezzo, 
perchè giudico che vi sia una sen­
tenza conciliativa, che accomodi alla 
libertà ed alfa conservazione, ali* or­
dine ed al progresso, 
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La sentenza conciitativa sarebbe 
questa, lo vorrei che ai codini si la­
sciasse la libertà d* opinione* come ai 
liberali la libertà del bastone 

Con questo provvedimento, if Co­
dino può dire e fare, scrivere e del* 
tare, ed ha la sodisfazione di sënlire 
applicato a se medesittao itngìfàk del 
bastone, per iV quale fa propaganda. 

Allora il CóAìitéi & si conferma 
nella fede, coffle San Lorenzo sulla 
gratella, o fallo senno si taglia la coda. 

Il mio progetto mi pare ottimo e 
da non negarsi a Sanpol latitante, 
che vorrebbe che il governo gli ga­
rantisse le corna dal bastone. Diasco­
lo / sicuro, la sarà servita, sig. San­
pol: la venga fuori, con gli stiletti, 
con le pistole, e la gran furia isolana* 
la lo edrae icche e' gli faranno e* 
fiorentini che la seguita ad Insultare 
come se e' fossero la quintessenza dei 
Vll f . 

La si mostri, animo, la venga fora 
con lo sciabolone. Io l'assicuro (per 
usare una frase degna di le!) ch\e* ci 
pisceranno dentro il foderò, coinè 
1* angiolo pisciò, secóndo­ una juilurà 
umoristica, nello scodellino del fucile 
di Abramo nelT atto del sacrifizio di 
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Isacco. 
Isacco, la lo sa, e' fa risca 

da un becco, che fece le sue parti, 
Lei poi, non credo che in materia 

di beccheria la si possa riscattare alla 
pari*­ Per riscattar lei e un bacano 
lutti i buoi delle Chiane: la si figuri, 
chi vuol fare questa spesa. 

Yiva lei: viva il pastore. Damocle, 
la lo sa, e* gli uvea sospesa sul capo 
una sciabola attaccata ad un capello: 
lei itt­vece, più fortunato, ha sospeso 
sul capo dei bastoni, attaccati a mani 
dure e callose, che han,forse giurato 
contro di lei ad esempio di Muzio 
Scevola. 

La. s'armi, per Dio, la s'armi fino 
a'denti: la chiuda le porte: la lappi 
tutti i buchi: la inchiodi te finestre ; 
la sifilH la cappa del' cammino: la 
faccia un'uscila dalla parie di dietro: 
la si circonda di capi maslìoi come 
Dictiigi, di gì adita tori come Nerone; 
di Svizzeri come il'fle di Napoliydi 
marcenarii come il Papaj — con tutto 
questo, caro signore, la vedrà che 

alla fine del salmo le saranno sue, 
Arriedelia. Bona nolle. 

NEMBnÙ 

I PERCHÉ BELL' ARLECCHINO 

Perchè alla Sftaziooe di Livorno 
nella partenza della sera del Treno 
StraordioariQ oòn si usa un poco più 
di prudenza: a! passeggieri dai signori 
inservienti?.., C» provveda chi di 
ragione. 

Perchè qufndtv succedo il Treno 
Straordinario da Livorno a Firenze 
i biglietti sono vaàìai anco per il Lu­
nedì; e al contrarr^ (ï«a«do è dâ  Fi­

■ 1 

renzo a Livorno sì parte la Domenica 
stessi, e più presto che non sì vor­
rebbe? Che sieno più simpattcî i Li­
vornesi che t Fiorentini? 

Perchè il solerle Municipio non 
provvede ad erigere quattro Forni Co* 
munitativi? allora si avrebbe ogni 
giorno il prezzo del pane ed aliro pre­
ciso, roba buona ed anco peso giusto. 

E pregato il Municipio a pensarvi 
scria me ni e. 

1$ VX ÀSÌLQ Di CAMTÀ. 

t , 

JMe mesi or soho,tina bambina di Fie­
sole si aouaalò d'occhi, e siccome i suoi 
genitori non potevano usarlo quello cure 
che la malrifiia richiedeva , furono costret­
ti inviarla alio Spedale di S. M. Nuova, 
dove fq posta­ sotto la cura' di un certo siar. 

\ F 

Professore (famoso baciapile salito sótto il 
passato GovoviiQ al posto cfxo occupa, sca­
valcando con calunnioso arti e vera ingra­
titudine il suo antecessore ^benefattore): il 
quale­, mediante lo raccomandazioni fatte dal 
medico condotto di Fiesole, promise di pre­
stare tutte quello attenzione, ohe erano do­
veroso non men, che necessario. —, Occorre. 
qui far consapevole i nostri lettori, che 
quando la malata fu posta nel Turno del 
suindicato Professore, distingueva gli og­
getti, e le persone, in modo da darne i più 
minuti ragguagli. — Dopo un mese di cura, 
il curante volendo andare in villa a respi­
rare un poca di aria pura, per alleggerire 
i polmoni o la coscienza? Cedè|il 
luogo al sig. Dott. C P. . . . , che seb­
bm non Cattolico, più coscienzioso del sul­
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lodato chiarissimo, almeno fu sempre esatto 
nel fare le visite, mentre l'altro, il più 
delle volte, passava dal letto della malata 

! ■ 

senta ncmnàeno voltarsi*­i­wntté itfrrofW 
sore di villa, il Doit. *C P . ♦ *. ri­" 
consegnò la malata, facendo conoscere ai 
niedesìmo, con di lui piena approvazione, 
iïiïretodo di cura tenuto durante la sup­

plenza. — 
Giovedì; mattina però essendo venati i 

genitori della bambina a visitarla, videro, 
con somma sorpresa e dispiacere, che la 

.■ r. 

loro figlia ora peggiorata a tal punto da 
non distinguerò casa alcuna, che a traverso 

l -El i 

una densissima hóbbiaVallora dimandando 
ad un inserviente dov'era il sig. Professore 
e saputo che poteva star poco ad arrivare, 
lo attesero: domandarono quanto tempo ci 
voleva ancora perchè la bambina guarisse, 
il rugiadoso sig. Professore , con crudete 
scherzo rispondeva: « che awsscr condotta 
ia bambina a Fiesole a mamjiatr (ichi, che qut^ 
sti smybbero siali al caso per la sua gua­
rir/ione» », 

Raccontando questo fatto genuino e ve­
ridico, e prescindendo da qualunque osser­
vazione sul sistema curativo, abbiamo vo­
luto far conoscere non solamente al pub­
blico, ma al Governo stesso, che spende i 
denari , quali persone, e con quali modi 
sopraintendatto ai più santi uffici di carità; 
e come questi vergogosi fatti non possano 
faro a meno d' ingenerare noli' animo dei 
povero il più v4vo aborrimento per un asi­
lo (ci sia lecita l'espressione) che sembre­
rebbe non aversi altro scovio che dar pol­
vere negli occhi e. . . preparare soggetti di 
studio per le lozioni anatomiche. 

PlGCHIKTTO 
. * 

u 
IE f S V O S H I P I E G A T l 

/Continuazione* vedi N. 122 127^ 

L* Arlecchino, con, una brava volatina 
se ne verrebbe a Livorno, e si poserebbe 
di schianto in Doganii. Dopo che egli aves­
se dispensato­ un certo numero di calci nel 
postiohe a molti calabroni rosscalori darei)­
be una forte stropicciata di capo a un tal 
signore ritinto liberale, — uno di cptelU 
del congrcssino; ove egli brigò per le cose 
giuste,— 'il quale ora comincia a ciurlare 
da capo nel manico..;Egli solo poco dopo 
la guazza­ del 27 Aprile avrnbbo potuto cac­
ciare via l'Austria dalla Amministrazione 
Generale, riducendo questa tutta in Palazzo 
Vecchio come nel 48. Con un Direttore 
e qualche segretario sarebbe stata accomo­
data la bisogna, ne sarebbosi veduta una 
amministrazione tirannica e quasi dispatica 
adoperare i modi di una potenza tributa­
ria prossima a svincolarsi da ogni freno. 
Di vero i titoli, se pure hanno un signifi­
cato. dimostrativo, contribuiscono por quesiti 
parte a scusare la orgogliosa ! noncuranza 
onde fa pompa 1' alta oligarchia doganale­
imperciocché un semplice Dìreiìorc dclii* 
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GARIBALDI 

D I P LO 

che vieni? 
MAziA, Per Y Annessione. 

GARIBALDI A Roma in Campidoglio si compirà > 

il grand < atto 
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Finanze non sembra che possa fare la ras­
segna alle gestioni della Eccelsa Atytnini­
sirazionc generale dello HR. Donane e Miende 
riunite. Non sentite che codazzo di paro­
lone ? ? . . . lo per me dico che XtikÉiìcolm 
fa benone a tenere broncio, ridersi di tutti 
o faro come meglio le talenta. Siamo giu­
sti; ne' suoi panni faremmo come lei anche 
noi; e così per uzzolo di bizzarria e per 
essere stimati galantuomini andremmo pa­
vesati con certe code proprio magistrali. 

Cotesto genti, che ora cominciano a di­
grumare le satolle che vanno facendosi del 
giornale il Contemporaneo, non si tengon 
più» Cotale fogliucciaccio virulento e iuzac­

L 

cherato, in cui la lingua è trattata come il 
Governo, già ò il loro Alcorano, e Sanpol 
il gran Maometto. Se per avventura vi fosse 
fra coloro qualcuno che sapesse alla peggio 
decifrare le sue magne ideine, romperebbe 
proprio di gana una lancia in quel campo 
sccUevato; ma se non hanno odor di alfa­
beto, hanno però tutti buone braccia e buon, 
groppone per fare r ufizìo dei torcolieri, 
alla quale improba fatica si piegherebbero 
con amore sviscerato, ove tutti li stampa­
tori aborissero da tanta infamia. 

0 lettore, se strana ti pare questa scap­
patella, sappi che solamente in Firenze fra 
gli impiegati della Amministrazione gene­
rale, compresi quelU dell' Azienda del Sale 
e del Tabacco, co ne sono più di vento as­
sociati al Contemporaneo. 

E questo fia mggel che ogni uomo sganni­

Un impiegato che coopera alla pubbli­
cazione quotidiana delle infamie sfrombo­
late da una bocca briaca e invereconda 
contro il suo governo, (un governo che 
presso lui non ha altra colpa che quella di 
pagarlo troppo per farsi vituperare ) ò più 
che ingrato, è un tal furfante da cui saria 
disonorata anche la gogna. 

Voi a cui tocca questa sentenza non ve 
ne recate, perchè tanto la pioggia del 16 
vi toglie ogni scrupolo, ogni ubbia. Satel­
liti del Faraone, preti e frati Rigogoli, ba­
date alla tempesta del Mar rosso! Voi tri­
pudiato in una iniqua speranza; non vi bv 
sta V ozio e la ingluvie, ci vorreste rivedere 
schiavi: ma le nostre case hanno il segno 
vermiglio come quelle del popolo eletto, 
e r angelo dello sterminio nel suo passag­
Ko dì fuoco le lascerà i» tatto. E tu ibride 
animaluzzo ringhioso, che ti chiami Salì pò) 
farai la fine di Tarpeia, la sciaurata tradì­
trice. Ella rimase obbrobrioso cadavere 
sotto gli scudi dei Sabini, e tu resterai sof­
focato sotto lo pagine del tuo giornale, ri­
dicolo mostricino! Invano tu ti smanii por 
essere cresimato dal Governo con una lab­
brata, invano tu sfidi; finche per te saranno 
manifeste lo code sarai lasciato latrare. 

E quando scevro del tuo dire infame 
Campar vorrai, allor avrai tu morte. 

Sanpol persuaditi, anche le verità nella 
\m bocca suona: o atroce ingiuria; anzi piò 
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le venta che le menaogne. E i tuoi asso­
ciati resterebbero un po' scandalizzati !di 
fe , | i , se sïpesseroUhe tu ftandi ta tua 
Mcffatteggita a Iftddale&^orso fuellc 
salefllonde fu falit̂ ^olaT&'ifeiìhaccio à̂'An­
ghiari, a pregarti misericordia, mentre tu 
te ne stai nella fogna a uso tarpone a ela­
borarne i civilissimi ringraziamenti. Bravo 
merlo! ­ Ma non più di lui, e torniamo 
a bomba. 

feontinuaj 
FHÀ B A U L L À DA MOiVTEBfiNK 

S P I G O L A T U R E 
* * 

La stella df Oriente fu quella che 
indicò ai Magi la via che conduceva 
alla stalla di Bellern, ove era nato 
il Salvator del Mondo, e dove giunti 
come ognun sa trovarono il divino 
fanciullo in mezzo ad un asino ed un 
bove. Or dunque i compilatori de! 
nuovo periodico codinesco La Siella 
d* Oriente non potevano intitolarlo 
meglio, giacché il pubblico dirigea­

dosi al luogo di loro riunione potrà 
ammirare una stalla ripiena di asini 
e di bovi. 

■ * * 

Fra i compilatori del suddetto pe­

riodico, venghìamo assicurali esservi 
L 

L 

il P ..; • . . romagnuolo che sta in 
via L . . . . sopra il Caffè M 
da noi già altra; volta'frustato/indi ! * » 

viduo rotto alla più sfrenata lussuria 
ed alle più sozze passioni, e munito 
di una coda, che quella di Belzebù 
non regge al paragone. Figuratevi, o 
lettori» che roba saranno gli altri scrit­

tori! /Lb uno dtsce omnes. 

A V V I S O 

Sia a notizia per tutti (e special­

mente per coloro che si mostrarono 
generosi nel versare offerte ai Sigg. De­

putali e Collettori della Società che fu 
istituita fino dal caduto mese di Mag­

gio) se non fu raggiunto il desiderio 
dì suffragare, con la funzione che do­

vea aver luogo nella chiesa delta dei 
Cancelli nel di 1, Luglio corrente, le 
anime di coloro ebe morirono in bai­

; 4 i * h * - + ^ i *-+ - * * 

taglia per r Unità d* Italia, fu perchè 
non erano accettabili le condizioni 
che accordìi va alla della Deputazione 

n. GlOVACCHlNO LlMBBHTf Ar­

civescovo di Firenze, e sono queste: 
a Si concede, purché tutto sia fat­

to a forma dei Sacri Mi, e si eviti 
la profanazione; non vi mm ôan­

dim di sorto afouna, tanto aW in­

terno che ali* esterno; non vi sia net* 
suna /nscmione e non sia fatta la 
questua, x» 

Lette queste concessioni, la De­

putazione saviamente pensando, deli­

berò far celebrare ai MM. BE. Padri 
Cappuccini dì Montughi N. 20 Messe 
a suffragio dei detti Defunti, ed ogni 

h 

residuo di somma farne la spedizione 
ai nostri Confratelli Siciliani, e così 
davvantaggio Fltalia avrà guadagnato, 

NOTA delle somme raccolte per cura 
çlçUà medesima Deputazione. 

1 /Paolo MarilH L. 42. 6. 8 
2 Effisto Bindi » 20­
3 Niccola Maggini» 237. 19. 4 
4 Maurizio Sartoni» 84. % 8 
&.BaIdassarc Bindi» 
6 Andrea Gozzini » — — ­
7 Emilio Scheggi » 25. 17. 4 
8 Carlo Goltini » 1. e. 8 

10. ­
3. 4 

11 Michele Viviani » 10­ Î8­ 8 
12Gio.Bat.Gremoni » J8. *j. 8 

9 Gaetano Biagi 
f0.Gi.us. Scopetani 

4. 
2. 
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Spese 
L. 447. 12. 4 

Celebra*, dì N. 20 Mosse 
ai RR. PP. di Montughi L. 20 

Stampa di Proclami » 8 

L, 28 
L. 28. 

■ • " — r j * - * H — f 

V­* Incasso netto L. 419, 12. 4 

La qual somma è stala versata 
nelle mani del Sig. G. Dolfl come 
consta do sua ricevuta. 

NICCOLA MAGGINI Casthre 

1
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